Roma, 30 ottobre 2008

Eccellenza Reverendissima,




vorrei esprimere il vivo apprezzamento mio personale e quello dell’intera Conferenza Episcopale Italiana per il compito egregiamente svolto dalla Fondazione “Giustizia e Solidarietà”, da Lei presieduta. Come è noto, il suo mandato era quello di gestire i fondi raccolti in occasione del Giubileo del 2000 per la remissione del debito estero. Tale obiettivo è stato perfettamente raggiunto, portando a compimento l’intervento finanziario e la realizzazione dei progetti di sviluppo in favore della Guinea Conakry e dello Zambia. La diligenza e la competenza con cui si è lavorato dimostrano che quando sono in gioco questioni di così rilevante impatto umano e sociale occorre essere estremamente coerenti e far seguire alle parole i fatti. Così è stato e per questa ragione desidero ringraziarLa, insieme al Direttore della Fondazione, Dott. Riccardo Moro, e a tutti i Suoi collaboratori.
Non vi è dubbio, d’altra parte, che l’iniziativa messa in campo abbia sortito l’effetto di sensibilizzare l’opinione pubblica su una questione come quella del debito dei Paesi poveri che rappresenta uno degli aspetti più inquietanti del più vasto scenario mondiale. Non a caso tra gli “indici” che Giovanni Paolo II segnalava per rimarcare la persistenza di un fossato tra il Nord e il Sud del mondo, c’era proprio il debito internazionale, del quale scriveva: “il mezzo destinato alla sviluppo dei popoli si è risolto in un freno, anzi, in certi casi, addirittura in una accentuazione del sottosviluppo” (Sollicitudo rei socialis, n. 19). Per poi invitare a far sì che questa nuova condizione globalizzata sia vissuta non come una fatalità da subire, ma come una sfida da orientare nella linea di una progressiva umanizzazione.
Auspico dunque che il percorso virtuoso attivato dalla Fondazione che vede oggi conclusa positivamente la sua opera contribuisca in futuro a far crescere l’attenzione educativa su questi temi che esigono da parte di tutti una convergente attenzione. In tal modo troverà riscontro quella puntuale riflessione che va sotto il nome di dottrina sociale della Chiesa, che – secondo le parole di Benedetto XVI ”è diventata un’indicazione fondamentale, che propone orientamenti validi ben al di là dei confini di essa: questi orientamenti – di fronte al progredire dello sviluppo – devono essere affrontati nel dialogo con tutti coloro che si preoccupano seriamente dell’uomo e del suo mondo” (Deus charitas est, 27).
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